
Predica del Battista
olio su tela, cm 53 x 36

Battesimo di Cristo
olio su tela, cm 53 x 36

Cristo morto sorretto da angeli
olio su tela, cm 53 x 36

provenienza
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1785); Siena, Palazzo Pubblico (1812); Siena, collezione Giuseppe Belli
(ante 1835).

documenti

Archivio di Stato di Siena, Patrimonio Resti 765, cc. 124, 125, 127.
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I tre dipinti, inediti, recano sul telaio un’iscrizione a pennello, pro-
babilmente settecentesca o dei primi anni dell’Ottocento, che li dice
«di Marco da Siena». L’antica attribuzione può essere accolta agevol-
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mente, senza alcun margine di dubbio: il Cristo morto sorretto dagli
angeli segue la medesima invenzione già nota per diversi altri esem-
plari (Madrid, Museo del Prado, inv. n. 58; Roma, Villa Albani;
Princeton University Art Museum, disegno inv. 47133)1; il Battesimo
di Cristo costituisce una evoluzione del tema già sviluppato dall’arti-
sta in due tavole napoletane (quelle ben note di San Domenico
Maggiore e San Giovanni Battista dei Fiorentini) e in un bel dise-
gno di collezione privata parigina2; anche la Predica del Battista, per
la quale non si conoscono precedenti così immediati, presenta più di
un punto di contatto col modo in cui Marco Pino aveva affrontato
il tema in un episodio secondario dipinto sul fondo della grande
tavola con il Battesimo, già ricordata, di San Giovanni dei Fiorentini,
ma anche con altre composizioni note della maturità dell’artista.
I confronti che è possibile istituire con opere sicuramente autografe
autorizzano una datazione negli anni settanta del Cinquecento, nel
decennio finale della sua attività: il Compianto, col corpo morto del
Cristo retto da tre figure (angeli, in altri casi la Vergine con la
Maddalena e san Giovanni) sul modello offerto da Michelangelo nel
noto disegno per Vittoria Colonna e nelle ultime Pietà in marmo, è
un tema frequentato in termini molto simili particolarmente negli
ultimi anni, a partire dalla Pietà di Santa Maria in Aracoeli (1570 ca.),
poi in quella di Cosenza, (1572) e a Napoli, in San Giovanni dei
Fiorentini (ora nella chiesa dell’Incoronata del Buon Consiglio,
1577), oltre che in due versioni non datate, ma certamente tarde: il
già citato disegno di Princeton ed una incisione di Giovanni Gallo
tratta da un disegno di Marco (in queste ultime compare anche il
tema della croce a Y)3. Il san Giovanni impegnato nella Predica svi-
luppa in senso dinamico, accentuando la torsione e la caratteristica
movenza serpentinata il Cristo dell’Incredulità di Tommaso del Duomo
di Napoli (1573), una delle figure più ammirate del repertorio del-
l’artista4, mentre la donna col bambino in braccio in primo piano tra
gli astanti mette in opera un’idea presente anche nella Natività della
Vergine della chiesa napoletana dei Santi Severino e Sossio (1578
circa) oltre che in un noto disegno del Louvre5, anche anch’esso
databile anni settanta; la splendida personificazione del fiume
Giordano, in primo piano nel Battesimo, ritorna addirittura ripetuta
alla lettera, rivestita e adattata alla diversa funzione, nella figura del
San Pietro della Trasfigurazione di Gragnano (1578).
Il formato centinato e le ridotte misure sono quelle caratteristiche
dei dipinti che ornavano le due facce di ogni testata dei ‘cataletti’ o
‘bare’ utilizzati per le cerimonie funebri delle confraternite: una

note
1 Per i confronti si rimanda per comodità al solo
catalogo della monografia pubblicata nel 2003,
dove si potranno trovare altri riferimenti biblio-
grafici: Zezza 2003, pp. 263, 279, 283; 319 schede
A. 18; A. 71, A. 82; C. 35, illustrazioni a pp. 170,
173, 239, 291.
2 Cfr. ivi, pp. 267, 268, 318, schede A. 35, A. 38,
C. 26, ill. a pp. 100, 101, 121.
3 Cfr. ivi 2003, pp. 262, 266, 279, 319, 326, sche-
da A. 10, A. 32, A. 71, C. 33, D. 12, ill. a pp. 170,
238-239, 290.
4 Cfr. ivi 2003, p. 265, scheda A. 26, ill. a p. 182.
5 Cfr. ivi 2003, pp. 271, 318 scheda A. 71, C. 29,
ill. a pp. 244, 226.
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tipologia particolarmente fortunata a Siena, nella quale si provaro-
no tutti i maggiori pittori attivi in città nel xvi secolo: il Sodoma
per la Compagnia della SS. Trinità, Domenico Beccafumi per
l’Arciconfraternita della Misericordia, Bartolomeo di David per la
Compagnia di Sant’Onofrio, il Riccio per la Compagnia di
Sant’Ansano, Francesco Vanni per la Compagnia del Beato
Ambrogio Sansedoni e per quella di Santa Caterina in Fontebranda,
Ventura Salimbeni per la Compagnia di Santo Stefano. Come acca-
de nella maggioranza di questo genere di piccoli cicli pittorici il
santo titolare della confraternita compare due volte, accanto ad una
raffigurazione della Pietà ed una della Vergine, che evidentemente
in questa serie doveva essere raffigurata in un quarto dipinto, anco-
ra da rintracciare.
Da quanto detto discende immediata l’identificazione delle tre tele
con le pitture commissionate a Marco Pino nel 1576 ed eseguite
prima del 1578 per il cataletto dell’arciconfraternita senese di San
Giovannino della Staffa o in Pantaneto, dipinti noti finora solo attra-
verso documenti e attraverso le menzioni delle fonti senesi del
Seicento e del Settecento, che li ricordano spesso.Trasferiti dopo la
soppressione della Compagnia (1785) in Palazzo Pubblico passarono
in epoca napoleonica in mani private, nella collezione del dottor
Giuseppe Belli, dove li vide Ettore Romagnoli, che diede notizia
della divisione delle due testate in quattro quadretti e della disper-
sione di uno di essi, proprio quello raffigurante «la Concezione», che
è evidentemente quello che manca alla serie ora ritrovata.
Il supporto tessile, raro per Marco Pino, che preferisce generalmen-
te la tavola, fu qui adottato forse per favorire il trasporto di opere
che dovevano viaggiare per arrivare a destinazione: sappiamo infat-
ti che le quattro tele furono eseguite dal pittore in Napoli e da lì
spedite a Siena.

La vicenda della realizzazione del cataletto è infatti piuttosto com-
plessa. Nel 1570 la Compagnia pagava l’intagliatore Baccio di
Filippo Descamini, il quale aveva eseguito per esso «4 zampe di
noce»6. Alla fine dello stesso anno 1570 l’intagliatore Benedetto di
Cristoforo Amaroni ricevette trenta lire in conto della fattura del
cataletto, di cui già esistevano le gambe, secondo «il disegnio dato,
o che ne darà maestro Riccio pittore», cioè Bartolomeo Neroni
detto il Riccio, il quale avrebbe anche dovuto stimare il lavoro
compiuto7.Tra il giugno e il luglio del 1571 il Riccio morì. In data
7 giugno 1572 un altro documento attesta che l’Amaroni aveva

6 Archivio di Stato di Siena, Patrimonio Resti, 765,
c. 125. Devo correggere quanto scritto in propo-
sito nella scheda pubblicata nella monografia del
2003: rivedendo la documentazione si compren-
de che la storia del suo allestimento si svolse tutta
negli anni settanta, e che l’idea che esistesse già
nel 1552 un disegno del Riccio, come ero stato
indotto a scrivere seguendo quanto si leggeva
negli studi precedenti, nasceva solo da una affet-
tata lettura del resoconto del Della Valle (cfr.
Della Valle, iii, p. 292;Alberto Cornice, in L’arte a
Siena sotto i Medici, catalogo della mostra di Siena,
Firenze, 1980, p. 32; Zezza 2003, p. 313).
7 Ivi, c. 127; Gaetano Milanesi, Documenti per la
Storia dell’Arte Senese, iii, Siena, 1856, pp. 246-247.
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compiuto il suo lavoro, che l’intagliatore Benedetto da Monte-
pulciano e Tommaso d’Antonio, maestro di legname, stimano due-
centoventisei lire8. Il 10 giugno del 1573 l’Amaroni viene saldato9.
Il nome di Marco compare nella documentazione nel maggio del
1576, quando gli vengono inviati 66 scudi a Napoli per le pitture
del cataletto:

Al dì 4 di Maggio 1576, il sopradetto Agnolo pagò scudi sessantasei contanti a
Gismondo Mancini in quel tempo priore della detta compagnia, et a Antonio
da Lucca, li quali denari li detti Gismondo e Antonio pagorno a le rede di
Benedetto Cechini lanaioli come si vede alo stracafoglio di detti Cecchini a
fo. 222, e segnato d, e quali denari li pagorno per rascia qual ricevé Francesco
Fanci per mandarla a Napoli a M. Marco da Siena pittore per le pitture di nostro
Cataletto ……… scudi 66»
[Al margine:] Le Pitture del nostro cataletto sono di Marco da Siena10.

Apparentemente il cataletto non fu considerato compiuto fino al
successivo 157811.
I dipinti di San Giovannino in Pantaneto furono poi spesso ricorda-
ti tra le pochissime opere di Marco presenti in città. Il primo a men-
zionarli è Giulio Mancini, che doveva conoscerne la storia, giacché
ricordava che l’opera era stata eseguita a Napoli per commissione di
un «capitano Bobi», e di lì inviata in patria. Con l’abolizione della
confraternita nel 1785, cessata la funzione per cui erano stati dipin-
te, le tele furono separate dalle testate del cataletto e incorniciate in
forma di quadretti. L’operazione fu condotta applicando la vecchia
tela centinata a nuovi telai, fortunatamente senza danneggiare i
dipinti e senza intervenire con ridipinture. Passarono quindi nella
sala superiore del Palazzo Pubblico (sono menzionate ancora nella
sede della confraternita nell’edizione del 1784 della guida di
Giovacchino Faluschi, ma mancano nell’accurata descrizione dei
locali della Compagnia contenuta nell’edizione del 1815 della stessa
guida). È probabile che in questi frangenti venisse posta sul telaio l’i-
scrizione che si legge ancora oggi. Nel 1812 Luigi De Angelis le vide
nella nuova collocazione e poté inserire «tra le opere che avrebbero
dovuto formare la nascente pinacoteca» «certe tavolette da bara che
stavano nelle stanze del pubblico Palazzo spettanti al nostro Marco
Pino»; il progetto non andò però a buon fine, e poco dopo il
Romagnoli le descrisse («quattro quadretti, che molto hanno del
vasaresco»), dandone l’iconografia e, con una certa approssimazione,
anche le misure (tre quarti di braccio per più di mezzo braccio, che
corrisponderebbero in realtà a cm 45 x 29,8), nella collezione del

8 Scipione Borghesi-Luciano Banchi, Nuovi do-
cumenti per la storia dell’arte senese, Siena, 1898, pp.
590-591.
9 Milanesi 1856, p. 246.
10 Archivio di Stato di Siena, Patrimonio Resti,
765, c. 33; Della Valle, iii, 1786, pp. 291-192;
Romagnoli ante 1835, vii, p. 403.
11 Archivio di Stato di Siena, Patrimonio Resti,
766, c. 3; Romagnoli ante 1835, c. 402-404.
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dottor Giuseppe Belli, dove, a suo dire, erano arrivate «non si sa
come, nel tempo della prima gallica invasione», cioè in epoca napo-
leonica. Già a quei tempi, come si è detto, il pannello con la
Concezione non era più insieme agli altri.Un disegno,oggi al Louvre,
può forse darci l’idea di come la quarta tela dovesse apparire12.
Rimaste nascoste per due secoli in collezioni private, le tele ora
ritrovate sono in condizioni di conservazione straordinarie e
mostrano intatta la qualità delle migliori realizzazioni dell’artista,
dove la pittura condotta con risolutezza, tutta di prima, con supre-
ma scioltezza e rapidità, si sposa perfettamente con l’elaborata ele-
ganza del disegno.

Nel 1576 Marco Pino era al culmine della fama. Stabilitosi ormai da
tempo a Napoli, sembrava essersi davvero «scelto quella città per
patria» come aveva detto il Vasari, vi riscuoteva una straordinaria for-
tuna e, in un momento propizio, segnato dal rinnovato slancio del-
l’edilizia religiosa successivo alla conclusione del concilio di Trento,
era incessantemente attivo soprattutto nella produzione di grandi
pale d’altare. Il decennio si era aperto con una serie straordinaria di
capolavori , con anche quattro o cinque tavole di grandi dimensio-
ni eseguite ogni anno, collocate in tutte le principali chiese della
capitale vicereale, tanto che Guglielmo della Valle, visitando Napoli
due secoli dopo non si tratterrà dall’osservare che «le sole tavole che
egli dipinse nel 1571 richiederebbero a un nostro diligente dipinto-
re un lustro di tempo a finirle». Dopo la morte del Riccio era rima-
sto l’unico superstite della felice stagione vissuta dall’arte senese nella
prima metà del secolo, ma sappiamo per certo che per lunghissimo
tempo non aveva più avuto contatti con la città natale, dopo averla
lasciata da giovane nella prima metà degli anni quaranta. Due anni
prima della commissione del cataletto, nel 1574, aveva tuttavia ina-
spettatamente ripreso contatto con Siena, presentando una istanza
per recuperare la casa paterna, dichiarando, non sapremmo dire se in
maniera strumentale o meno, di sperare «uno giorno di ritornare alla
patria et quella habitare»13. La vicenda non ebbe seguito, ma quan-
do, due anni dopo, ricevette in Napoli l’incarico di dipingere le
testate del cataletto, l’artista affrontò la commissione con particolare
impegno e le tele non mostrano segno di qui vistosi dislivelli di qua-
lità presenti negli stessi anni nelle opere in cui interviene la bottega.
Rispetto alla consolidata tradizione che prevedeva per questo gene-
re di tavole la raffigurazione di santi o divinità a mezza figura,
Marco Pino introduce una significativa innovazione dipingendo

12 Musée du Louvre, inv. 47, cfr. Zezza 2003, p.
319, scheda C. 31, ill. a p. 324.
13 Archivio di Stato di Siena, Ruota Giudice Ordi-
nario, 1575, 800/44, c.n.n.; Zezza 2003, p. 359.

3. Marco Pino, Immacolata Concezione, disegno,
Parigi, Musée du Louvre.
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scene con figure piccole, dando alle testate l’aspetto di vere e pro-
prie pale d’altare in miniatura, procurandosi in tal modo la possibi-
lità di dimostrare al meglio quella che era una delle sue caratteristi-
che maggiormente apprezzate, cioè l’abilità nel padroneggiare la
composizione di scene complesse, ricche di personaggi, dinamica-
mente strutturate, dove le torsioni e i movimenti michelangiole-
schi, la «grazia» e la «furia» delle figure si organizzano in una conti-
nua trama ritmica di relazioni, dando vita soluzioni altamente spet-
tacolari. La soluzione qui scelta, a nostro avviso straordinariamente
riuscita, dovette avere successo anche presso i contemporanei, come
testimonia, prima dell’attenzione dedicata dai letterati senesi al cata-
letto, il fatto che il maggior pittore senese della generazione suc-
cessiva, Francesco Vanni, incaricato otto anni dopo di dipingere a
sua volta un cataletto per la Compagnia del beato Ambrogio
Sansedoni, decidesse di seguire l’esempio fornito da Marco, deco-
rando il cataletto con scene egualmente elaborate, a figure piccole,
come Il beato Ambrogio Sansedoni ricevuto dal Papa, la Madonna col
Bambino con san Bartolomeo apostolo e il beato Ambrogio Sansedoni, la
Resurrezione di Lazzaro e anche un Cristo sorretto dagli angeli14, scio-
gliendo però la potenza michelangiolesca delle storie di Marco
nella sua festosa e scintillante pittura esemplata sull’esempio di
Giovanni dei Vecchi.
Lo stesso Marco si trovò poi a replicare le composizioni messe a
punto in questa occasione, giacché del Battesimo possiamo indicare
una versione ancora inedita, di maggiori dimensioni, ma molto
semplificata e forse eseguita con l’intervento di aiuti, e oggi anche
molto sciupata, conservata nei depositi della Soprintendenza di
Napoli, mentre il Compianto rintracciato da Hermann Voss nel
Museo del Prado di Madrid, che acutamente la Borea, valutandone
iconografia, forme e dimensioni, aveva proposto come possibile
frammento superstite del cataletto senese, appare ora chiaramente
come una replica di meno felice qualità15.

Andrea Zezza

14 Cfr. Fiorella Sricchia Santoro e Bruno Santi, in
L’arte a Siena sotto i Medici, catalogo della mostra
di Siena, Firenze 1980, pp. xxii e 127-130;
Alessandro Bagnoli, Gli inizi di Francesco Vanni,
«Prospettiva», 82, 1996, pp. 84-94.
15 Evelina Borea, Grazia e furia in Marco Pino,
«Paragone», 1962, p. 51 nota 43.

4. Bottega di Marco Pino, Cristo morto sorretto
dagli angeli. Madrid, Museo del Prado.






